GUIDA ALL’ASCOLTO – COLLANA SPIRTO GENTIL
Sinfonia n. 9 di Ludwig Van Beethoven
Martedì, 21 agosto 2007, ore 19.00 


Partecipano: 

Jonathan Fields, musicista 

Moderatore:  

Pier Paolo Bellini, Docente di Sociologia della Musica, Letteratura e Arte all’Università degli Studi del Molise

MODERATORE:

Benvenuti a questo terzo appuntamento che ci farà incontrare ancora con Beethoven. Quest’anno Beethoven è molto presente: la mostra e tanti ascolti, qui tra di noi. Sono molto contento di ospitare un amico, un musicista d’oltreoceano: abbiamo qui Jonathan Fields, che viene da Brooklyn. Oltre a essere un amico e un collaboratore di Spirto gentil, Jonathan Fields è anche un professionista della musica in un campo che non è propriamente quello classico. Ma penso che questa sia una delle caratteristiche più stupefacenti della formazione musicale americana, che sicuramente non è così strettamente formale come la nostra. Jonathan è capo compositore, arrangiatore, produttore di musica, per la pubblicità in televisione, alla David Horowitz Music Association. Lavora in questo campo produttivo creativo, che non è specificamente classico, ma sicuramente fonda le sue radici su una formazione di tipo classico. Io vorrei introdurre, come è nostro solito, questo incontro, che sarà dedicato alla Nona Sinfonia di Beethoven, con uno spunto che poi lascerò a Jonathan di approfondire, quello che don Giussani ha voluto lasciare nel libretto di introduzione a questo Cd. 

Ci sono due idee che mi sembra importante riportare sinteticamente: di fronte alla Nona Sinfonia, don Giussani ha un’espressione semplice e molto efficace. Dice: “E’ un’ondata di note, un’autorevole cattedrale di note”. Ma immediatamente, dopo avere guardato con stupore questo capolavoro, questa cattedrale di note, dice: “Eppure non è altro che l’eco di un’altra bellezza e perfezione”. Di fronte a un capolavoro, l’ultimo grande, monumentale capolavoro di Beethoven, don Giussani ha il coraggio di dire: eppure anche questa è un’eco, l’inizio, non il punto d’arrivo; l’inizio di un cammino verso il compimento. Lo commenta in questo modo: “È un piccolissimo e fragile seme – parlare così di un capolavoro è un’affermazione sicuramente coraggiosa –, simbolo dell’impeto grandioso che è entrato nel mondo attraverso un seme che è stato posto nel ventre della Madonna. È lì che la gioia è diventata fatto”. Sottolineo questo coraggio, non per forzare una interpretazione di Beethoven e farlo diventare cristiano: non è mai stata questa la preoccupazione, c’è sempre stato un rispetto straordinario di don Giussani nei confronti dei compositori. È semmai il contrario: quello che Beethoven aspettava, quello che testimonia in questa grandiosità, ad alcuni è stata data la grazia di riconoscerlo. Quella gioia cantata nell’inno che poi Jonathan ci esemplificherà - il famoso Inno alla gioia - per alcuni è diventato un’esperienza, un fatto. 

Un’ultima cosa mi permetto di citarvi, perché è anche molto simpatica. Cosciente del proprio e del nostro limite, don Giussani dice: “Balbettiamo tra noi cose grandi per cui siamo fatti e a cui siamo destinati, però un poco le intuiamo, un poco di Beethoven c’è approssimativamente in ciascuno di noi. E anche per questo, ascoltandone le geniali note, sempre il cuore si accende in noi”. È vero che ci sono geni che ci mettono di fronte a delle intuizioni a cui non sapremmo dar forma, ma il commuoverci per queste intuizioni geniali fa come respirare un’infinità che è dentro ciascuno. Ringrazio Jonathan per l’aiuto che ci darà a respirare insieme a Beethoven questa infinità. Un’ultima notazione: sono molto contento di avere ancora qui tra noi il maestro Andreoni che, oltre a essere un grande musicista, è un grande conoscitore di americano, essendo vissuto in America per tanti anni. Lo ringrazio per la disponibilità.

JONATHAN FIELDS:

Io sono il curatore della mostra su Beethoven, che forse molti di voi hanno già visto. Prima di sapere che ci sarebbe stata una mostra su Beethoven, mi ero riavvicinato al fascino profondo per Beethoven, soprattutto per la grande enfasi che Carron ha posto durante gli Esercizi della Fraternità sul cuore. Ho lavorato sulla Sesta e poi sulla Nona. E sono rimasto sorpreso come, anche negli Stati Uniti, coi nostri amici, questa bellezza che richiama l’infinito, come diceva Vidmer, ha commosso e sta continuando a commuovere molti, pur essendo musica di tanto tempo fa. Vorrei introdurre abbastanza rapidamente una parte del I movimento, poi il II e il III, per soffermarmi più a lungo sul IV movimento, quello più ricco di novità. Abbiate la pazienza di cercare di soffermarvi con me sul significato di questi movimenti. È l’ultima sua sinfonia, composta tre anni prima della morte, nel 1827. Si percepisce come Beethoven sia alla ricerca della verità di tutto ciò che gli passa di fronte. Era addirittura tornato alle radici del suo cattolicesimo, lavorando sulla Missa solemnis proprio appena prima di questa Nona Sinfonia. 

Ho visto recentemente un film, Copying Beethoven, che in italiano è Io e Beethoven. Mi è piaciuto molto perché si vede quest’uomo ossessionato, quasi posseduto dal desiderio di capire e immergersi nella bellezza. E lo fa soprattutto dopo la composizione della Missa solemnis, spaccando tutti i clichè e le forme allora assodate, lo fa da tutti i punti di vista e cerca in tutto questa novità. Lo fa nella Nona, addirittura inserendo un coro, la voce umana in una sinfonia per la prima volta. C’è anche una ricerca di novità, che però non è solo una questione di aggiornamento ma di profondità. Il I movimento inizia con questo tremolo pianissimo, l’opposto della Quinta Sinfonia che ha il famoso tema irruente, subito. Inizia sottovoce, col crescendo di questi archi tremolanti. È come se da un magma indistinto emergesse piano piano un motivo molto chiaro, quello che si chiama un ritmo puntato. Questo motivetto - e questo ritmo così scattante - è il ritmo puntato che fa da filo conduttore di tutto il I movimento. È quasi come se dicesse: “Sveglia! Sveglia!” alla coscienza. Vi abbiamo qui dimostrato che la musica è un linguaggio universale. Come un propulsore, un motore, qualcosa che spinge, è questo ritmo puntato. Poi viene la parte cadenzale, che invece chiede il discorso e serve a completare l’altro. Sembra che in Beethoven non sia così importante la zona del secondo tema di una forma sonata. E’  una specie di materiale secondario dal punto di vista dell’importanza: sembra che ciò che Beethoven fa e ha sempre fatto nei suoi secondi temi sia creare un contrasto con il primo: quindi, è tutto molto tenue e più lineare. La cosa che unifica tutto questo primo movimento è la mancanza di riposo, la mancanza di zone di pausa. C’è un andamento continuo e incalzante dall’inizio alla fine. Ascoltiamo solo l’esposizione della forma sonata perché sono quattro minuti di ascolto. Il resto lo farete da soli.

Ascolto della musica 

Sempre più drammatico… Risentiamo di nuovo l’inizio… Stessa cosa in un’altra tonalità e poi la estende… Il secondo tema è come se risolvesse questa instabilità che si è venuta a creare, un tema sbirciante, come delle onde. Di nuovo il secondo tema: continua a muoversi ma è come se non sapesse dove andare. Gira intorno, non riesce veramente ad appigliarsi ad un punto fermo. Da qua inizia lo sviluppo e c’è ancora più dramma che nasce da questi due temi. Il finale non è, come in tanti altri casi, nel modo maggiore, ma finisce piuttosto in un modo sinistro, ancora in modo minore. Ho avuto la fortuna di vedere i manoscritti di Beethoven. Sono in un museo nella biblioteca Morgan, proprio vicino a dove lavoro io a New York. A un amico ho detto, una volta: “Andiamo a vederci gli schizzi e i manoscritti della Nona di Beethoven”. Sembravano quei fogli di carta sui quali scarabocchia mio figlio. Tutto pasticciato, solamente in un angolino, in alto, un abbozzo di questo tema. Dalla grafia si vede proprio che il tema è emerso da una lunga lotta. E’ come se stesse cercando una risposta al primo movimento. E la risposta, qual è? Energia tenuta sotto controllo, molto americano, forse anche tedesco. Oltre a questa energia, c’è anche una grande leggerezza, come la soddisfazione di cominciare a trovare la risposta. Questa sezione contrastante e più serena sembra portarci ai climi della Sesta Sinfonia, come il ritratto di un villaggio, di un ambiente campestre. Molto velocemente giustappone cose assai diverse.

Ascolto della musica 

Prima raccoglie l’energia e la spara fuori, poi subito contrasta con una sezione più leggera, che però contiene lo stesso motivo. Di nuovo il ritmo puntato. Fagotti sviluppano il tema, usa timpani già con una mentalità da rock and roll, cioè di rinforzo dell’energia. Aspetta, aspetta… il ritmo continua come un motore inarrestabile. Di nuovo la sezione di leggerezza, come ci fosse un essere volante e uno galoppante, qua, i cavalli… E di colpo eccoci in un villaggio di campagna, una bellezza che emerge e riemerge: prima era tutta lotta, qui non c’è lotta, il corno dei pastori, come fossero memoria del passato…

Queste sono le due situazioni. Dopo il dramma del primo movimento, la lotta, la galoppata e il volo radente, una situazione pacificante. Il movimento finirà nel nome di un’esplosione di energia. Nel terzo movimento è come se tentasse una via completamente diversa dalle altre finora perseguite. Non c’è lotta, neanche l’immagine pacificante da cartolina, ma una vera contemplazione, uno stato di meditazione contemplativa fuori dagli schemi musicali. Attenzione: tutto quello che non siamo riusciti ad ascoltare e tutto quello che abbiamo ascoltato è nel nome della bellezza e suscita una bellezza in noi che ascoltiamo, grazie al fatto che siamo già sensibili, noi, per avere incontrato un esempio della bellezza. Dovremmo fare come Giussani che ci metteva tutto il cuore nell’ascoltare queste cose, che si giocava personalmente nel confronto con la musica che ascoltava. E’ un modo per essere co-compositori della stessa musica. 

La forma di questo movimento è una forma di variazione, ciononostante ci sono due temi: uno nasce dai primi violini, si sente all’inizio, molto tenue e in crescendo. L’altro che segue è diverso. Ma è come se ci fosse la decisione di lasciare spazio al libero versamento di bellezza, attraverso la musica che lui scrive. Era abbastanza consueto vedere in Beethoven grande dramma, grandi orchestrazioni, potenza sonora, energia. Meno potente era in lui la sensazione della melodia, nel senso cantabile del termine. Qui invece si gioca veramente nel tentativo di lasciar sgorgare una grande melodia.

Ascolto della musica 

Immaginatevi di provenire dall’energia potente del movimento precedente: qui ci sono immobilità e calma. Beethoven adorava le note acute, così pungenti, del clarinetto: qui è melodico quanto Schubert. Sono pagine che si aprono…, viene voglia di cantarlo, tanto è cantabile, così pieno di desiderio e nostalgia... Il movimento ha dentro anche una sorpresa, ma adesso non abbiamo il tempo di ascoltarla. Passiamo al IV movimento. Possiamo veramente lasciar parlare la musica da sola, qui, perché è evidente quello che succede, ancora in fondo un’insoddisfazione con tutti i tentativi dei movimenti precedenti. E allora il movimento inizia addirittura con una forte sfuriata rispetto a tutto quello che precedeva, come dire: “Taci”. Come dire: “Tutto quello che abbiamo fatto sino adesso fa schifo”. “Cosa stai facendo, Beethoven?”. Come una sfuriata: sono proprio i bassi che si lamentano più ferocemente. E’ come una richiesta, una pretesa di questi bassi che infatti poi sentiremo ancora. All’inizio c’è questo grande impeto del primo movimento, poi un’interruzione, poi un altro tentativo, poi un’altra interruzione, come se l’orchestra fosse in sommossa. Di nuovo, il tentativo del secondo e terzo movimento hanno una brusca interruzione. Qua sono i contrabbassi ad entrare dicendo: “No”. Come se instesse e continuasse a negare i suoi stessi tentativi. 

Ha passato tutta la vita come un ricercatore forsennato e adesso, a questo punto della sua carriera, è come se dicesse: “Non basta ancora, devo cercare di più, devo cercare oltre”. La risposta è la famosa melodia dell’Inno alla gioia, che inizia con un piglio che esprime certezza, rispetto all’energia cinetica, alla malinconia o alla tenerezza. Tutto questo avviene strumentalmente. Mi dispiace di non avere il tempo per fermarci, allora passo al momento in cui tutto ciò si riversa in un finale vocale. Tutto, naturalmente, essendo vocale, si riferisce ad un testo di Schiller. Dice: “O Amici, non questi suoni! / Ma intoniamone altri / più piacevoli, e più gioiosi. / Gioia, bella scintilla divina, / figlia degli Elisei, / noi entriamo ebbri e frementi, / celeste, nel suo tempo”. Gioia, o scintilla divina! E’ un testo sicuramente di origine e di intento massonico. Io ho la sensazione che i musicisti siano troppo naif per riuscire a fare politica in senso ideologico. Alla fin fine c’è un prevalere del cuore, di ciò che il cuore sente, sull’ideologia. Beethoven aveva avuto un papà pieno di problemi: chiedo scusa, ma era un uomo rovinato. L’amore di un padre deve sicuramente abitare fra noi, dice il testo: in questo io riconosco il bisogno e la ricerca che Beethoven ha di un padre. E’ proprio perché abbiamo tutti bisogno di questo padre che ci sentiamo fra noi fratelli: e questa cosa irrompe nel nome della gioia anche nel testo. 

E’ come se fosse lo sbocco anche del tentativo di ricerca che aveva fatto nella Missa solemnis. E’ come se fosse il dipinto di una grande tensione verso l’alto, di una grande richiesta, di un grande bisogno, di una grande domanda di padre. E’ come se si vedesse questo padre in alto nei cieli, ma sopra i firmamenti, che finalmente si aprono con un’esplosione nella musica stessa. Come se  da questa luce della grande apertura uscisse l’abbraccio che Beethoven cercava.

Ascolto della musica 

“O Amici, non questi suoni! Cerchiamone di più gioiosi”: inizia con il baritono. “Gioia, bella scintilla divina”: è il contralto. Ora il soprano, il coro, grande e forte. Terza variazione, come essere in piedi di fronte a Dio. Ed ora una marcia. Come mai? 

“Percorrete, fratelli, il vostro percorso gioioso, come un eroe conquistatore.  Abbracciatevi l’un l’altro, come moltitudini…”. E sentirete l’orchestra esplodere, veramente come una marcia trionfale. E’ l’idea di un cammino vittorioso e poi, di corsa, come se si fosse in vista della meta e tutti si scatenassero a corrervi incontro. Le stesse note dell’apertura della sinfonia, dell’inizio del primo movimento… in minore… Finalmente il tema della vittoria completa:  “Abbracciatevi, moltitudini! Questo bacio di gioia sia per tutto il mondo”: veramente l’idea di tutti insieme, una coralità di popolo. Qua sembra quasi una citazione della Missa solemnis: “Sopra il cielo stellato deve abitare un padre affettuoso. Vi inginocchiate, moltitudini?”. E’ pieno di tenerezza questo momento. E’ la musica di uno che ha conosciuto l’abbraccio di un padre. Di nuovo, maggiore e minore alternati… “Intuisci il tuo creatore, mondo?”. Sono di fronte ad una misteriosa presenza, è proprio pittorico: “Cercalo sopra il cielo stellato! Perché deve abitare anche più in alto delle stelle!”. Le note acutissime del coro e i tremoli acutissimi dei violini, questa idea di qualche cosa ancora più su delle stesse stelle… Ed ora gratitudine, ora mette insieme tutte le parole delle strofe precedenti, tutto converge. “Unitevi ed abbracciatevi!”. Va oltre la musica, è la vera espressione del cuore di Beethoven. Ha sofferto molto, questa è la musica che vuole come sbocco di una vera sofferenza. Diventa di colpo misterioso, nel momento in cui parla della presenza del creatore… Ritornano i solisti… Ma il tempo cambia, più veloce, più certo, come se fossero più felici, baldanzosi. Fa fare al soprano cose che non dovrebbe, note troppo acute: perché quando si è felici si possono fare cose che normalmente non siamo capaci di fare. Molti uomini, tutti, tutti gli uomini: un’altra modulazione inaspettata, di colpo minore, sentite che effetto… Ogni cosa è una sorpresa. Ed ora il finale: il padre, “un padre deve abitare lassù”. E’ come uno stato di estasi, tutto è sovraeccitato, i cieli si aprono, gli archi scendono con queste cascate…E’ difficile comprimere così tanto e in così poco tempo, e forse non l’ho preparata sufficientemente bene perché ho avuto anche il concerto ieri sera. Ma spero che abbiate l’opportunità di ascoltarla per conto vostro, di nuovo.

MODERATORE:

Ringraziamo di cuore Jonathan e ringraziamo di cuore anche Beethoven per questa serata. Vi ricordo che questa versione della Nona di Beethoven è disponibile nella versione di Spirto Gentil all’uscita. Vi do anche l’avviso per domani: avremo la possibilità di un ascolto dal vivo un po’ sui generis, perché avremo l’opportunità di ascoltare il Secondo Concerto di Rachmaninov per pianoforte. Evidentemente non ci sarà l’orchestra, non siamo ancora arrivati a questa possibilità. Sarà eseguito da due pianoforti, comunque sempre dal vivo, e presentato dal maestro Luca Belloni. L’appuntamento è a domani. Grazie. Arrivederci.

